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TRENTO Capolavori
rinascimentali dai mu-
sei veneziani, un carico
di perle e vetri cinque-
centeschi recuperati nei
fondali marini croati,
affascinanti collane di
perle vitree destinate al
mercato africano, ed
ancora il flauto in vetro
di Napoleone,sono  solo
alcuni dei magnifici og-
getti che si potranno
ammirare in mostra.
Dopo il successo della
collaborazione con il
museo Antichità Egizie
di Torino, il Castello del
Buonconsiglio sigla un
altro importante “ge-
mellaggio” con Venezia
e il museo del Vetro di
Murano, che concederà
in prestito circa 200 ve-
tri per la maggior parte
inediti.  Come avvenuto

per la straordinaria mo-
stra Egitto Mai Visto,
sarà ancora  la preziosa
e, in gran parte inedita,
collezione del misterio-
so ufficiale asburgico
Taddeo de Tonelli, do-
nata a metà Ottocento
al museo, ad offrire lo
spunto per la grande
mostra dedicata al vetro
in programma al
Castello del Buoncon-
siglio nell’estate del
2010. Alla passione col-
lezionistica di Tonelli  si
devono infatti due ma-
gnifici pezzi rinasci-
mentali, unici al mondo
per bellezza, rarità e va-
lore. Si tratta di  un
piatto ed un calice con
decorazioni a smalto,
che assieme a numero-
se e preziose testimo-
nianze concesse dalla
Fondazione Musei Civi-
ci di Venezia consenti-
ranno di approfondire il
tema della storia della
produzione del vetro ve-

che innovative come la
filigrana a reticello e a
retortoli. Tra la sorpren-
dente varietà di applica-
zioni del vetro, la mo-
stra focalizzerà in parti-
colare l'attenzione sugli
impieghi per la creazio-
ne di gioielli, bicchieri,
calici, vasi e piatti per
sontuose tavole e appa-
rati decorativi. Il percor-
so della mostra, che si
snoderà lungo i presti-
giosi ambienti del
Castello del
Buonconsiglio di Trento
e le magnifiche sale di
Castel Thun in Val di
Non,  si articolerà in di-
verse sezioni con sugge-
stive ricostruzioni sce-
nografiche: dalla lavo-
razione del vetro in una
fornace, all’individua-
zione e preparazione
delle materie prime, ai
vetri da tavola, da illu-
minazione, da spezieria.

Come sempre emozio-
nanti saranno gli appa-
rati scenografici, oltre
all'antica fornace rina-
scimentale veneziana, il
visitatore potrà entrare
nel ventre di una nave
cinquecentesca affon-
data a Gnalic e vedere i
reperti affiorare dall'ac-
qua. Non mancheranno
filmati dedicati alla  la-
vorazione del vetro e ai
capolavori che nascono
ogni giorno a Murano.
Una ricca e corposa se-
zione sarà dedicata alle
variopinte collane di
perle vitree provenienti
da  collezioni pubbliche
e private.

Si potranno ammira-
re le perle a rosetta del
XV secolo, le cosidette
“regine delle perle”,
merce di scambio per
acquistare schiavi. Si
dice che nel 1626 l'olan-
dese Peter Minnit abbia

comprato l’isola di
Manhattan dagli indiani
per un valore totale di
ventiquattro dollari in
perle di vetro. I circa
100 pezzi provenienti
da collezioni private
rappresenteranno il
meglio della vetraria
muranese dell'800 e
'900 con capolavori dei
più importanti maestri
e designers, come Pietro
Bigaglia, Jacopo Fran-
chini, Giuseppe e
Ercole Barovier, Vittorio
Zecchin, Napoleone
Martinuzzi, Carlo Scar-
pa e Fulvio Bianconi.   

Nel mese di agosto
ogni giorno sarà anche
proposto lo spettacolo
teatrale “Glass” messo
in scena da L'uovo Tea-
tro Stabile di Innova-
zione de L’Aquila.

La mostra è curata
da Aldo Bova.
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Piatto veneziano (1460-70) in vetro color ametista decorato a smalto nel quale pampini, grappoli d’uva e uccelli
si alternano facendo corona a un profilo femminile

neziano e dei suoi
approdi in terre
lontane. Preziose
collezioni pubbli-
che e private  re-
stituiranno l'im-
magine delle mol-
teplici applicazio-
ni del vetro, come
materia straordi-
nariamente dutti-
le e versatile.
Questo tema affa-
scinante consen-
tirà di illustrare
anche aspetti sa-
lienti della tecnica
e degli stili quan-
do, in epoca rina-
scimentale, le offi-
cine dei vetrai
muranesi influen-
zarono la storia
del vetro europeo
grazie anche alle
nuove scoperte
del cristallino, del
lattimo e del cal-
cedonio e di tecni-

Vaso con figure e smalti Efesto, manifattura
di Antonio Salviati, 1867, coll. privata



Vaso a cono con canne verdi, manifattura di Vittorio Zecchin, 1700-1750, coll. privata

Brocca a granzioli turchesi e manico a foggia di drago, 1880, coll. privata 

Dipinto sous verre. Veduta di Piazza San Marco dal lato della chiesa di San Giminiano, inizio XVIII sec., Murano, Museo del Vetro
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la quale l’artista si col-
loca in una posizione
originale tra il rococò e
il tenebrismo, con alcu-
ni accenti classicisti che
lo rendevano particolar-
mente richiesto al suo
tempo.

Il secondo ciclo pre-
sente nel Museo Dioce-
sano di Feltre proviene
dalla vicina Certosa di
Vedana. Si tratta di al-
cuni dipinti che
Sebastiano Ricci realiz-
zò negli anni 1706-09 e
che Rodolfo Pallucchini
giudicava tra le più ispi-
rate opere di soggetto
religioso dell’artista bel-
lunese.

Due grandi tele, col-
locate originariamente
a pendant nella cappel-
la dei Conversi, raffigu-

go con le pennellate ve-
loci, ricche di suggestivi
effetti luministici, del
contemporaneo Ales-
sandro Magnasco.

Il Museo Diocesano
di Feltre è stato recente-
mente aperto al pubbli-
co. Si trova nel cuore
del centro storico ed è
ospitato nelle sale del-
l’antico Vescovado, un
edificio di notevole pre-
gio architettonico, ini-
ziato nella seconda me-
tà del Duecento, più
volte ristrutturato nel
corso dei secoli e tra-
sformato da castello in
palazzo veneziano pri-
ma gotico e poi rinasci-
mentale.

La pinacoteca ospita
dipinti di Paris Bordon,
Jacopo Tintoretto, Luca
Giordano e Gaspare
Diziani; nella sala della
scultura vi sono opere
di Andrea Brustolon,
definito “il Michelangelo
del legno”da Honoré de
Balzac, di Francesco
Terilli e di Giacomo
Piazzetta. 

Molto ricca è anche la
sala dell’oreficeria sa-
cra, mentre nella ex-
cappella vi sono alcuni
tra i pezzi di maggior
pregio, tra i quali Il

Calice del Diacono Orso,
in argento niellato del
VI secolo, considerato il
più antico calice eucari-
stico dell’Occidente, un
Altare portatile di stile
ottoniano del secolo XII,
la gotica Madonna di
San Vittore, scolpita in
alabastro e la Croce
post-bizantina del 1542,
opera di un Monaco del
Monte Athos, vero gio-
iello di microscultura in
legno di bosso, che in
solo 40 cm. di altezza
racchiude 52 scene
evangeliche con 500
personaggi e 200 colon-
nine.

Il Museo Diocesano si
trova in Via Paradiso,
19, nella Città alta di
Feltre. Nelle sue vici-
nanze si trovano la
Galleria d’Arte Moderna
“Carlo Rizzarda”, il
Museo Civico, il Teatro
della Sena di Gianan-
tonio Selva, l’Area
Archeologica, il Palazzo
della Ragione di Andrea
Palladio e il Santuario
dei Santi Vittore e
Corona dell’XI secolo.

Informazioni:
Provincia di Belluno 

Servizio Cultura
tel. 0437 25226

cultura@provincia.belluno.it

Giulio Ghirardi: - Maestro, la Sua attività si decentra in vari settori sia creativi come scientifici.
Pittore, restauratore, studioso, storico dell’arte, esperto di fama internazionale. Per esigenze di sintesi, Lei come si autoqualifica?

Egidio Martini: - Mi qualifico soprattutto come amatore della bellezza. Infatti per la strada guardo solo le belle, giovani creature femminili…-

FELTRE (BL)  Grande
successo stanno riscuo-
tendo le varie iniziative
promosse nel Veneto
per ricordare i 350 anni
della nascita di
Sebastiano Ricci, l’ini-
ziatore del rococò che
egli ha diffuso in Italia e
in Europa, aprendo la
strada al Tiepolo. Nato a
Belluno nel 1659, la
sua terra natale gli ha
dedicato un itinerario
intitolato “Sebastiano
Ricci tra le sue Dolomiti”
che ha come sedi prin-
cipali Feltre, con il
Museo Diocesano, e
Belluno con la Chiesa di
San Pietro, il Museo
Civico e la Crepadona.

A Feltre è possibile
vedere esposto per la
prima volta in pubblico
lo straordinario ciclo
della Cappella di San
Giuseppe della Villa
Fabris - Guarnieri di
Tomo (Feltre). 

Si tratta di quattro
ovali, restaurati per
l’occasione da Marian-
gela Mattia, nei quali
Sebastiano Ricci si con-

fronta negli anni 1719-
22 con alcuni tra gli ar-
tisti veneziani più im-
portanti del suo tempo.
Sua è l’Adorazione dei
pastori, nella quale la
composizione a modulo
circolare e il cromati-
smo intriso di luce esal-
tano l’intimità della na-
scita di Cristo. Al genia-
le artista di origine dal-
mata Federico Benco-
vich (Venezia o Dalma-
zia ? 1677 - Gorizia
1753) appartiene La
Fuga in Egitto, giocata
su toni scuri carichi di
un espressionismo dai
forti accenti drammati-
ci. Gesù nel tempio tra i
Dottori è un’opera che lo
studioso Enrico Luc-
chese attribuisce al ca-
talogo di Girolamo
Brusaferro (Venezia
1679 - 1745), con con-
vincenti argomentazioni
suffragate anche dal re-
stauro, che ha eviden-
ziato una tecnica diffe-
rente da quella di
Sebastiano Ricci, al
quale l’opera veniva
precedentemente attri-
buita.

Di Angelo Trevisani
(Venezia 1667-1746) è
infine Il transito di San
Giuseppe, un’opera nel-
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Sebastiano Ricci tra le sue Dolomiti
Al Museo Diocesano d’Arte Sacra di Feltre (Belluno) - fino al 28 agosto
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Sebastiano Ricci, Madonna con Bambino appare
a San Ugo e San Bruno. Feltre (BL), Museo Diocesano,
(da Sospirolo, Certosa di Vedana)

rano L’apparizione della
Madonna col Bambino a
Sant’Ugo e a San Bru-
none e Il Battesimo di
Cristo.

A livello iconografico
vengono evidenziati i
valori fondanti di pre-
ghiera e di nascondi-
mento della spiritualità
certosina, mentre stili-
sticamente il Ricci alter-
na nella grandi figure in
primo piano una purez-
za formale alla quale fa
da contrappunto l’estre-
ma libertà di tocco degli
sfondi paesaggistici,
che ricordano quelli nel
nipote Marco Ricci.

Due tavolette con
San Bruno in preghiera
e Sant’Antonio Abate
presentano invece Se-
bastiano Ricci in dialo-



Carlo Wostry (Trieste, 1865 - ivi, 1943),
“Marina californiana”, olio su tavola, cm. 95x110
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Bacchelli” dal nome di
Riccardo Bacchelli che
ne fu il primo beneficia-
rio e la cui situazione di
indigenza indusse alcuni
esponenti politici del-
l’epoca a proporre una
tal soluzione al problema
ed il Parlamento ad ap-
provarla. Trattandosi di
una legge ordi-
naria in vigore
da un quarto di
secolo e finora
mai contestata,
sollevare ades-
so, come da al-
cuni è stato fat-
to, eccezioni
sulla sua con-
formità costitu-
zionale, mai ec-
cepita in prece-
denti casi asso-
lutamente ana-
loghi, sembra
atteggiamento
infondato ed
esclusivamente
acrimonioso:
se nessuno ha
obbiettato al-
cunché quando
beneficiari ne
furono, anche
in tempi piutto-
sto recenti,
Alda Merini,
Alida Valli,
Duilio Loi o
Umberto Bindi
e qualcuno
s’indigna oggi perché la
proposta riguarda Laura
Antonelli, significa che il
problema non è la legge
ma la Antonelli.

E a questo proposito,
per noi, il problema non è
la Antonelli, ma la legge,
il cui testo è, dal punto di
vista tecnico, piuttosto
lacunoso e vago, tale da
prestarsi a slabbrature e
cedimenti interpretativi
che giustificano un po’
tutto e si traducono di
fatto in un arbitrio.

Il secondo comma
dell’art. 1 della legge in
argomento conferisce al
Presidente del Consiglio
dei Ministri il potere di
concedere – con l’espres-
so accordo dei ministri e
dopo averne informato il
Parlamento (che tuttavia
non sembra avere nel
procedimento una fun-
zione diversa da quella di
una pura e semplice pre-
sa d’atto) – un assegno
straordinario vitalizio “a
favore dei cittadini di
chiara fama, che abbiano
illustrato la Patria con i
meriti acquisiti nel cam-
po delle scienze, delle let-
tere, delle arti, dell’eco-
nomia, del lavoro, dello
sport e del disimpegno
dei pubblici uffici o di at-
tività svolte a fini  sociali,
filantropici ed umanitari
e che versino in stato di
particolare necessità”.

Comprensibilmente,
per affermare il principio
che la Patria, tramite la
sua sostanziazione giuri-
dico-costituzionale che è
lo Stato, non abbandona
i suoi figli migliori nel
momento della sventura,

La recente proposta
di attribuire ad un’attrice
piuttosto famosa, ma or-
mai lontana dal successo
ed in precarie condizioni
economiche, il tratta-
mento pensionistico pre-
visto dalla Legge
Bacchelli è utile occasio-
ne per illustrare questo
provvedimento legislati-
vo, di cui molto si parla
ma di cui non molti han-
no conoscenza diretta.
L’argomento, oltre che
essere pertinente a que-
sta pubblicazione perché
riguarda persone che tro-
vano la loro legittimazio-
ne nel vasto campo delle
arti, serve a dare una vi-
sione un po’ più analitica
e meno passionale della
vicenda attuale.

Premesso che non si
intende qui discutere
sull’opportunità di pro-
cedere all’assegnazione
del vitalizio né su altri
aspetti politici della leg-
ge, ci si consenta solo
un’osservazione prelimi-
nare, che costituisce una
parziale risposta a coloro
che si sono subito scan-
dalizzati dell’iniziativa ed
hanno dato la stura a
tutta la propria indigna-
zione per l’intollerabile
disuguaglianza che un
provvedimento di tal ge-
nere produrrebbe fra i
cittadini, discriminando
poveri illustri da sovven-
zionare e poveri non illu-
stri da abbandonare al
loro destino: se si ragio-
na in tal modo si tende
solo al peggio, cioè al li-
vellamento in basso. Se
lo Stato non ha la possi-
bilità di assistere tutti
coloro che a vario titolo si
trovino in condizioni
svantaggiate o anche di
notevole bisogno, ciò non
implica che debba, per
un malinteso senso di
uguaglianza, astenersi
da qualunque episodico
intervento possibile nei
confronti di ristrette ca-
tegorie di soggetti, che
devono per forza essere
individuati in qualche
modo. Si potrà discutere
sui criteri di individua-
zione, ma occorre tener
presente che, quando
non sia possibile fare tut-
to, fare qualcosa è sem-
pre meglio che far nulla,
anche quando ciò doves-
se suscitare risentimenti
probabilmente giustifica-
ti o invidie certamente
ingiustificate da parte di
coloro che non rientras-
sero fra gli eletti.

La legge 8 agosto
1985 n. 440 recante il ti-
tolo “Istituzione di un as-
segno vitalizio a favore
dei cittadini che abbiano
illustrato la Patria e che
versino in stato di parti-
colare necessità” è nota
anche come “Legge

è necessaria una formu-
lazione alquanto ampia
ed onnicomprensiva; è
però evidente che la di-
zione letterale della legge
appare invece sconfina-
ta, tale da costituire una
paradossale “regola sen-
za regole”. 

Già l’uso della prepo-

sizione articolata “dei” è
fuorviante: essa potrebbe
intendersi come “di tutti i
cittadini etc.”, mentre è
chiaro che l’intervento ri-
guarda solo qualcuno di
costoro e sarebbe stato
pertanto più appropriato
scrivere, in modo inde-
terminato, “di cittadini”.

Anche il requisito del-
la fama è alquanto opi-
nabile: un matematico,
un filologo, un fisico, uno
storico potranno essere
persone di profondissima
scienza ed enorme leva-
tura, ma i loro nomi sa-
ranno conosciuti e vene-
rati nel solo ristretto am-
bito della comunità
scientifica e completa-
mente ignorati dalle mol-
titudini, informatissime
invece su calciatori, can-
tanti, guitti, grandifratel-
li e becerume vario; d’al-
tronde, a parte qualche
nome, quanti conoscono
tutti coloro che hanno ot-
tenuto il Premio Nobel il
quale, per quanto possa-
no essere criticabili alcu-
ne sue assegnazioni, do-
vrebbe costituire una ve-
trina di rilevanza mon-
diale? E allora quali sono
i criteri per accertare la
“chiara fama”?

Certamente inoltre le
Scienze, le Lettere e le
Arti sono campi abba-
stanza individuabili,
benché non rigorosa-
mente delimitabili: uno
che scriva libri, saggi,
manuali, racconti, non
necessariamente è un
letterato: gli autori dei
cosiddetti libri-spazzatu-
ra, o di romanzetti rosa o
gialli di serie, quand’an-

che ottenessero una cer-
ta celebrità sarebbero
scrittori o letterati?
Illustri, per di più?
Quella di Liala e delle sue
non poche epigone è let-
teratura? Cattelan sarà
pur celebre, ma lo mette-
reste sullo stesso piano
di Michelangelo? E le sue

discutibili e discusse in-
stallazioni con contorno
di scandalo rendono “il-
lustre” la Patria? E se un
giorno la fortuna gli vol-
tasse le spalle pure lui
dovremmo mantenere?
Non si sa. 

E non è finita: l’eco-
nomia, il lavoro che cosa
significano? Tutto e nulla
allo stesso tempo: è figu-
ra illustre solo l’economi-
sta, ossia lo studioso del-
la materia, o anche chi la
sviluppa e la agevola,
producendo beni o servi-
zi? Nella seconda ipotesi,
che oltre tutto coincide-
rebbe con quella del lavo-
ro, qualunque imprendi-
tore sarebbe teoricamen-
te ascrivibile al novero
dei possibili destinatari
del vitalizio.

Anche peggio, quanto
ad indeterminatezza ed
inafferrabilità concettua-
le, rappresentano le cate-
gorie del “disimpegno dei
pubblici uffici o di attivi-
tà svolte a fini sociali, fi-
lantropici ed umanitari”:
e, se si può concordare
che impiegati comunali o
cancellieri o funzionari di
ministeri – a prescindere
dalla non esaltante con-
siderazione che ne ha,
non sempre a torto, il
Ministro Brunetta –  svol-
gano funzioni pubbliche
ma non siano così illu-
stri, da che grado della
scala gerarchica decorre
il requisito qualitativo
che, dando lustro alla
Patria, concorre a dar ti-
tolo alla eventuale con-
cessione? Il legislatore
non lo ha precisato. 

Ed ancora nel vago si

è tenuto omettendo di
precisare in che consi-
stano le attività svolte ai
fini sociali, filantropici ed
umanitari: a senso si può
immaginare che si tratti
di imprese o azioni volte
a sollevare il prossimo
dalla fame, dalle malattie
fisiche o morali, o dalla

povertà, ma è
evidente che il
concetto di bene
è molto soggetti-
vo ed anche le
arzille vecchiette
di quella famosa
c o m m e d i a
“Arsenico e vec-
chi merletti” si
ritenevano, a lo-
ro modo, delle
benefattrici…..

Come altre
volte si è detto,
l’essenza della
legge è la sua co-
ercitività, cioè il
suo potere di ob-
bligare ad osser-
vare i suoi pre-
cetti ed elemento
indispensabile a
tal fine è la chia-
rezza, ossia l’og-
gettività: il legi-
slatore deve af-
fermare la pro-
pria volontà in
maniera chiara
ed inequivocabi-
le, per consenti-

re a chiunque di percepi-
re il confine fra il lecito e
l’illecito. Quando troppo
lascia alla discrezione del
destinatario o dell’inter-
prete, il legislatore abdi-
ca alla propria funzione,
generando possibilità di
arbitrio. La beneficenza
fatta con risorse proprie
non è soggetta a critiche
e ciascuno può regalare i
propri beni a sua discre-
zione; quella fatta con
soldi pubblici deve essere
giustificata secondo le
leggi. Ed è anche da ri-
cordare che la “discrezio-
nalità della pubblica am-
ministrazione” consiste
in un potere di scelta, ma
rigorosamente motivato,
applicando ai casi con-
creti i criteri stabiliti in
via generale e preventiva
dal legislatore e non as-
secondando le proprie
personali preferenze, an-
corché improntate ad
onestà e probità.

Anche nel definire
l’altro elemento che deve
porsi a fondamento della
concessione, lo stato di
particolare necessità, il
legislatore non è andato
oltre l’enunciazione,
astenendosi dal fornire
precisazioni che sarebbe-
ro state di basilare utili-
tà, se non altro per dare
giustificazione etica a
questo regalo: sembra
evidente che altro è non
aver mai posseduto suffi-
cienti mezzi di sostenta-
mento e subire in vec-
chiaia un aggravamento
di tale situazione, ed al-
tro è ritrovarsi in ristret-
tezze dopo aver dilapida-
to cospicue ricchezze;

pur senza volersi atteg-
giare a moralisti la prima
ipotesi sembra inattacca-
bile, la seconda assai
meno. 

La stessa virtuosa
precisazione, contenuta
nel 3° comma, stabilente
che l’importo “è commi-
surato alle esigenze del-
l’interessato e non può
eccedere” una certa cifra,
stabilita nella valuta d’al-
lora in cento milioni di li-
re annui, non indica però
i criteri per tale commi-
surazione, lasciandoli di
fatto alla generosità di
chi deve valutare il caso.

Ribadendo il concetto
che trattasi di un aiuto a
persone in difficoltà e
non di un premio alla
carriera, il legislatore
prevede anche due possi-
bilità di revoca, una og-
gettiva e l’altra molto me-
no: la prima, che tuttavia
non si configura come at-
to dovuto ma mantiene
una certa discrezionalità,
ricorre quando il benefi-
ciario riporti una con-
danna penale con sen-
tenza irrevocabile che
comporti l’interdizione
perpetua dai pubblici uf-
fici; l’ipotesi è piuttosto
remota, ma sembra giu-
sto che chi si macchi di
colpe gravi verso la col-
lettività, non possa avere
la pretesa morale e giuri-
dica di essere da essa
aiutato, anche se il legi-
slatore lascia sempre
aperta la porta alla mise-
ricor0dia, non escluden-
do la possibilità che il
Presidente del Consiglio
ritenga di non valersi del
potere di revoca.

La seconda, di più dif-
ficile attuazione, riguar-
da il venir meno dello
stato di necessità. Ora, a
parte la scarsa probabili-
tà che ciò accada, essen-
do statisticamente assai
più facile passare dalla
agiatezza alla miseria che
non viceversa, va consi-
derato che, come non so-
no indicati i criteri per
individuare il particolare
stato di necessità, così
non risulta facile ravvisa-
re il suo pur non impos-
sibile superamento; inol-
tre, se l’ottenimento del
beneficio, dal punto di vi-
sta giuridico, non è che
un interesse semplice,
ossia non protetto dalla
legge, quello a mantenere
il vitalizio una volta otte-
nutolo è invece un inte-
resse legittimo, per so-
praffare il quale occorre
una adeguata motivazio-
ne che, come si è visto,
non è impresa facile.

Che pensare? Anche
le migliori intenzioni, at-
tuate in modo maldestro
e goffo, possono avere ef-
fetti indesiderati. Ritrae
la situazione, con poten-
te effetto icastico, la ve-
tusta espressione parte-
nopea “Vaje pe’ tte fa’ ‘a
croce e tte ceche n’oc-
chio” (la traduzione sem-
bra superflua).

Da Bacchelli alla Antonelli

Laura Antonelli agli esordi della sua carriera
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mantico fa parte talvolta
dell’intrigo amoroso, ma
questi cupìdi, che poi
hanno il medesimo
aspetto degli angioletti,
non si sa se siano sem-
pre tanto pietosi e cle-
menti. Comunque, fin-
ché si fermano al gioco,
rimane l’eleganza.

È quella freccia pun-
tata, che non ha ancora
colpito il bersaglio, che
dovrebbe attivare la pru-
denza, ma che invece at-
trae come una vertigine
verso il basso, verso
istinti primordiali. Ma il
gioco rimane creato per
gli “ammalati d’amore”,
per quelli che non voglio-
no guarire.

Qui la fanciulla, an-
che difendendosi, è sorri-
dente e compiaciuta,
mentre chi tiene in mano
la freccia ha il visino se-
rio e bene intenzionato.

Chiamare elegante
l’amore fatto di sguardi,
del tocco di una mano, di
occhi che sfuggono, forse
è azzardato. Potremmo
dire bello, pur se i con-
cetti di eleganza e di bel-
lezza da un bel po’ di
tempo sono in disuso.
Rimane che nessuno può
sottrarsi a questa malìa
quando amore lo vuole; e
allora si lotta con i propri
sentimenti per tiranneg-

Una fanciulla ridente
nella sua casta nudità e
un piccolo essere che
esprime tutta la sua for-
za in un gesto che assale:
un angelo o un demone?

Ciascuno di noi lo ve-
drà come vuole, ma il di-
pinto rimarrà sempre
una nettarea, attraente
visione.

Abbiamo due modi
per definire questa sce-
na: uno è “l’Amore ele-
gante”, che però si limita
al compiacimento esteti-
co di una coppia accla-
mata. L’altro, più giusto
è “l’eleganza dell’amore”,
che, invece, è soltanto un
gioco e deve essere priva-
tissimo ed è a volte peri-
coloso, perché la fantasia
è sempre più forte della
realtà e, in questo caso,
ha un ruolo primario.

Tutto si esprime mol-
to bene in questa imma-
gine creata da
Bouguereau, che si rifa-
ceva al Rinascimento ed
ai Prerafaelliti, ma che vi-
veva in pieno
Romanticismo, senti-
mento che tutti serbano
in un angolino del loro
cuore in qualunque epo-
ca vivano.

Anche un che di ro-

giare quelli degli altri.
Ci sono vittorie, rese,

sconfitte in un alternarsi
reciproco, perché ogni
partita pretende la sua
vittima, anche se il gioco
è elegante.

Può anche succedere
che l’amorino sia sopraf-
fatto e deriso prima che

scocchi la freccia, ma in
quel caso dobbiamo at-
tenderci la sua vendetta,
che verrà puntuale, sen-
za scampo. Chi invece si
lascerà infine colpire, sa-
crificherà all’altare del-
l’amore tutti gli altri suoi
sogni, per il tempo che
questo durerà. 

Allora penserai alla
persona amata in ogni
occasione vissuta e reci-
procamente vi rincorre-
rete senza sapere mai
quanto l’altro sta corren-
do più di te, in un circolo
chiuso di baci agognati e
non dati, perché infine si
desidera il proprio desi-
derio e non quel che si è
desiderato...

Ed ecco perché il gio-
co rimane nella sua ele-
ganza.

Molti poeti hanno
parlato d’amore, molti
esseri umani hanno sog-
giaciuto ai suoi dardi an-
che più volte e sono poi
guariti. Ma un giorno
può succedere che il fan-

ciullo con la freccia cam-
bi la sua arma e faccia
che il gioco finisca a suo
modo.

Ce lo spiega con sbi-
gottimento ed emozione
Properzio in una delle
poesie d’amore più belle
che siano state scritte.

Egli racconta a Cinzia
“sua” di aver incontrato
una notte dei fanciulli
piccini e di cui alcuni, con
le braccia snelle e sciolte
e preste al saettar, portan
gli strali. Poi dice che per
lui, che ben conoscono,
ed è perito e sfuggito a
mille amori, questa volta
hanno preparato una
trappola da cui non potrà
sciogliersi:

William-Adolphe Bouguereau,
La fanciulla si difende da Amore, 1880

L’eleganza dell’amore

…
Alcuni con le braccia snelle e sciolte
E preste al saettar portan gli strali,

Che me nel cor ferito han già più volte,

Et alcuni altri certi lacci, quali
Mostraron d’aver sol per me legare,

Perch’un di loro disse parole tali:
“Pigliate costui sù, che state a fare?
Lo conoscete pure!”, e quelli presto
Mi furo intorno né potei scampare,

Sì che per loro legato in man tua resto.

E qui Cupìdo ha finito di giocare; ha lasciato fi-
nalmente, elegantemente Properzio, solo per Cinzia
“sua”...
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alla loro
creatività.
Infatti, la
valutazio-
ne econo-
mica di
un’opera
c o n t e m -
p o r a n e a
non di-
pende so-
lo dall’ar-
tista, dal-
la qualità
e dal messaggio che es-
sa comunica ma anche,
e soprattutto, dal siste-
ma arte e dal comples-
so triangolo artista-gal-
lerista-collezionista.

A sua volta l’intera-
zione tra i diversi pro-
tagonisti è condiziona-
ta da fattori socio-eco-
nomico-politici, e dalle
condizioni fiscali e le-
gali.

Altre variabili fonda-
mentali sono, inoltre,
la critica e il contesto
culturale.

È interessante ana-
lizzare i fattori interni
che condizionano il
mercato dell’arte con-
temporanea in Italia.

In una nazione in cui
la tradizione artistica è
consolidata, il mercato
italiano contempora-
neo è paradossalmente
caratterizzato da gros-
se debolezze, specie se
paragonato al modello
inglese e americano.

I fattori interni che
determinano la forma-
zione dei prezzi sono
caratterizzati da pro-
prie peculiarità.

Le quotazioni degli
artisti italiani contem-
poranei sono di gran

LONDRA   Il mercato
dell’arte contempora-
nea italiana è un mer-
cato vivace e interes-
sante che ha avuto ne-
gli ultimi anni una cre-
scita esponenziale, gra-
zie alla creatività e al-
l’estro di artisti che
hanno avuto la possibi-
lità di relazionarsi con
altre realtà, partendo
dalla forte tradizione
artistica del belpaese.

In modo particolare,
gli artisti del movimen-
to “Arte Povera” hanno
conquistato un posto di
assoluto rilievo nel pa-
norama artistico non
solo locale ma interna-
zionale.

Gli esponenti del
movimento che negli
ultimi anni hanno rag-
giunto un posto impor-
tante nel mercato del-
l’arte internazionale so-
no Mario Mertz, Jannis
Kounellis e Michelan-
gelo Pistoletto.

Guardando ad altri
artisti, la figura crucia-
le è Maurizio Cattelan,
un artista giovane e in-
traprendente che dopo
gli inizi milanesi ha
avuto il coraggio di osa-
re e spingersi sino alle
capitali francesi e in-
glesi per poi approdare
oltreoceano nella capi-
tale mondiale del mer-
cato, New York.

Un altro autore de-
gno di nota è Francesco
Clemente, rappresen-
tante del movimento
noto come “Transan-
vaguardia”: un movi-
mento nato nei primi
anni ottanta teorizzan-
do un ritorno alla ma-
nualità, alla gioia ed ai
colori della pittura do-
po alcuni anni di domi-
nazione dell’arte con-
cettuale.

Dopo questa pre-
messa possiamo ana-
lizzare il sistema del-
l’arte contemporanea
in Italia e le prospettive
degli artisti nel nostro
paese. 

Per varie ragioni la
realtà italiana è com-
pletamente diversa da
altre e gli artisti sono
spesso costretti a emi-
grare per trovare un
contesto più consono

un fatturato
di 1.1 mi-
liardi di eu-
ro nel 2007,
assicuran-
dosi una fet-
ta del 2.8%
del mercato
g l o b a l e .
Guardando
nello specifi-
co al merca-
to contem-

poraneo, il totale di
opere vendute all’asta
nello stesso anno è di
Euro 6.260.259. Nello
stesso anno lo share
dell’arte italian era
dell’1.4% per valore e
7.4% in volume.

In Gran Bretagna il
settore contemporaneo
aveva uno share in va-
lore del 19.6% e in vo-
lume dell’11.6% (ri-
spettivamente 46.8% e
21.4% per gli Stati
Uniti).

Secondo i dati della
tabella 1 il prezzo me-
dio per il costo di
un’opera d’arte con-
temporanea in Italia
nel 2007 era Euro
3.049, in Gran
Bretagna Euro 27.662
e negli Stati Uniti Euro
35.597.

Questi dati dimo-
strano ulteriormente
come l’arte contempo-
ranea italiana abbia
migliori potenzialità e
prospettive oltre confi-
ne. 

Non è un caso, infat-
ti, che le aste di arte
italiana presso le gran-
di case d’asta
Sotheby’s e Christie’s
di New York e Londra

siano degli appunta-
menti imperdibili per
collezionisti appassio-
nati.

La debolezza strut-
turale interna, la legi-
slazione proibitiva, la
mancanza di incentivi e
agevolazioni fiscali so-
no solo alcune delle va-
riabili che rendono il
mercato italiano debo-
le.

Manca il necessario
supporto agli artisti
contemporanei. Dubito
che Cattelan avrebbe
raggiunto la sua fama
se non fosse stato lan-
ciato da galleristi di fa-
ma internazionale qua-
li Massimo De Carlo e
Emanuele Perrotin.

Il 13 maggio 2010 ha
raggiunto il suo nuovo
record vendendo la sua
“Untitled” che buca il
pavimento per 8 milioni
di dollari (6.450.000
euro) presso il salone
newyorkese di
Sotheby’s.

Michelangelo Pisto-
letto ha raggiunto il
suo record mondiale
durante l’asta di arte
italiana del XX secolo
presso il salone londi-
nese di Sotheby’s
Londra nell’ottobre
2008, una vendita che
fu un vero successo no-
nostante la tensione e
l’atmosfera di un con-
testo economico che
cominciava a delinearsi
piuttosto grigio. 

Il governo intanto di-
scute la possibilità di
portare l’IVA di un’ope-
ra d’arte al 4%, decisio-
ne che costituirebbe un
incentivo importante
per il mercato.

In generale una ri-
forma complessiva del
sistema dell’arte con-
temporanea sarebbe
essenziale per permet-
tere all’Italia di essere
ancora competitiva e
innovativa nel quadro
delle sfide internazio-
nali.

Nelle parole di Harry
Gagosian, illustre gal-
lerista tra Londra e
New York, il quale ha
aperto una sede a
Roma nel 2007, l’Italia
appare “un gigante che
dorme” con tanto po-
tenziale nascosto e an-
cora da scoprire.

5

Record per artisti italiani nati nel dopoguerra in Italia e
all’estero (dati aggiornati al 2008)

Record per artisti italiani del movimento “Arte Povera”
in Italia e all’estero (dati aggiornati al 2008)

L’arte contemporanea all’asta nel 2007 (prezzi in euro)

Arte contemporanea italiana
Uno sguardo al mercato: tendenze e formazione dei prezzi

Stato membro                   IVA
Tassa

importazione

lunga inferiori a quelle
dei loro colleghi in
Gran Bretagna o negli
Stati Uniti.

Ma anche per gli
stessi artisti italiani le
quotazioni nel mercato
interno sono di gran
lunga inferiori a quanto
si verifica nella piazza

internazionale come
evidenziano le figure 1
e 2 relative rispettiva-
mente al mercato degli
artisti contemporanei
nati nel dopoguerra e
agli artisti del movi-
mento “Arte Povera”.

Il mercato dell’arte
italiano ha registrato

www.e-antiqua.it
il portale dell’antiquariato italiano
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parato fotografico a colo-
ri, che ritrae l’installazio-
ne e nel suo tecnico farsi
e nel suo presentarsi du-
rante la notte (le foto so-
no di Karsten
Bundgaard).

Il catalogo (in danese,
inglese e italiano) è aper-
to dal direttore della
Biblioteca Reale, Erland
Kolding Nielsen, che nel-
la non rituale prefazione
scrive che l’installazione
è «un interessante e sti-
molante parallelo con le
grandi opere d’arte che
già si trovano all’interno e
intorno alla Biblioteca
Reale» (e questo mescola-
mento tra “documenti” e
“monumenti” è una posi-
zione professionale e cul-
turale che non è facile
rintracciare nelle nostre
maggiori biblioteche …).
Si tratta  quindi non di
una semplice mostra
ospitata, ma della mag-
giore biblioteca danese
che sceglie un’artista e
soprattutto il particolare
modo del suo discorso
per riflettere con forza su
un tema fondamentale,
quale deve essere ormai
considerato il salvataggio
della Terra.

Le parole e le immagi-
ni costituiscono due di-
scorsi che si sovrappon-
gono ma non si elidono,

GORIZIA Varietas,
Alibi, Zeit, Svar, Via,
Stop, Boomerang, Gas,
Deserto, Violence, Klima,
Kultur, Impuls, Save.
14 parole in latino,italia-
no, tedesco, inglese e da-
nese stampate alla ma-
niera dell’enigmistica su
32 pannelli fotografici
trasparenti incollati sulle
vetrate del ponte (lungo
18 metri) che collega
l’edificio storico della
Biblioteca Reale con
quello  nuovo – inaugura-
to nel 1999 – noto come
Black Diamond: questo è
l’ultimo esperimento arti-
stico di Annibel Cunoldi
Attems, di nobile e antica
famiglia goriziana, appro-
data a Copenhagen su in-
vito del locale Istituto
Italiano di Cultura.

L’installazione –  inti-
tolata SAVE – è stata
inaugurata l’11 dicembre
in occasione della
Conferenza Internazio-
nale sul Clima (COP 15),
che si è svolta a
Copenhagen dal 7 al 18
dicembre 2009; visibile
dall’esterno ma anche
dall’interno fino al termi-
ne dell’estate 2010, è te-
stimoniata da un catalo-
go con un suggestivo ap-

anzi si rinforzano a vicen-
da.

L’incipit e l’explicit
hanno un tono positivo,
pur nella loro imperiosità

(“Salvare la varietà”), le
parole all’interno denota-
no invece i danni prodot-
ti dall’uomo all’ambiente
e quindi alla cultura. «La

cultura ed il clima vanno
salvaguardati da ogni ri-
schio, aggressione e su-
perficialità», scrive l’arti-
sta nel catalogo (e anche
questo scrivere per spie-
gare la propria opera fa di
Annibel Cunoldi Attems
una figura a sé nel mon-
do dell’arte). 

E così la presenza
simbolica dei quattro ele-
menti della natura (fuo-
co, terra, acqua e aria)
senza i quali il nostro pia-
neta non sarebbe abitabi-
le, sbatte si direbbe in
prima pagina l’ecceziona-
le importanza che riveste
oggi qualsiasi idea, anche
la più piccola, sulla tute-
la della nostra madre ter-
ra. Perché almeno ad oc-
chio nudo non ne esiste
un’altra così bella e varia,
appunto.

Insieme alle fotografie
analogiche in b/n (scat-
tate dall’artista per que-
sta installazione) che ri-
traggono i quattro ele-
menti, all’altezza della
parola KULTUR è inserita
l’immagine di un interno
della biblioteca ottocen-
tesca, dove sono custodi-
ti, entro delle teche, alcu-
ni monumenti scrittori
conservati nella
Biblioteca Reale: anche il
libro, manoscritto o
stampato, è un bene che

va salvaguardato, forse
più dall’impero delle me-
morie elettroniche che
dal suo stesso uso.

Annibel Cunoldi
Attems, messi da parte
oramai da molti anni
pennelli, colori e tele,
preferisce gridare il suo
sdegno verso questa so-
cietà appannata e sottoli-
neare con forza la sua
passione civile, utilizzan-
do le armi di tutti i giorni:
solo parole e immagini,
poche ma significative,
rubate alla comune esi-
stenza  di noi tutti e im-
poste all’attenzione col-
lettiva (quasi un obbligo a
riflettere).

È una pratica, artisti-
ca e politica insieme, che
la impegna a scrivere e
denunciare sui muri di
molte istituzioni pubbli-
che: è successo, e mi li-
mito alle biblioteche, nel
2005 a Gorizia sulla log-
gia interna della
Biblioteca Statale
Isontina “Fortuna
Comparationis” ww.ison-
tina.librari.beniculturali.it
/site/eventi/cunoldi.htm
e nel 2009 a Copenhagen
sul “Ponte della Sezione
Prestiti” della Biblioteca
Nazionale Danese.

Grazie, Annibel!

Annibel Cunoldi Attems con il progetto dell’installa-
zione alla Biblioteca Reale di Copenhagen

Da Gorizia a Copenhagen
Un viaggio artistico di Annibel Cunoldi Attems
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oggi guardiamo incantati
negli interni delle basili-
che o nei palazzi nobiliari
che si bagnano sul canale
principale, cui non è ri-
sparmiato al-
cuno sfarzo,
alcuna priva-
zione di ele-
menti deco-
rativi e varie
p r e z i o s i t à
d’arredo. A
Venezia tutto
è arte, tutto
presenta una
sua razionale
ed artistica
collocazione
nell’occupa-
zione di spazi
spesso mini-
mi, costante-
mente mi-
nacciati dal-
l ’ abbracc io
i n v a d e n t e
delle acque
marine sem-
pre sul punto d’innalzarsi
in accordo con il minac-
cioso vento di scirocco. Il
Palazzo delle Prigioni,
oramai da secoli, sfida te-
merario il suo mare e
sembra – forte del suo te-
mibile nome – non preoc-
cuparsene troppo. La sua
struttura severa e potente
gode della solenne prote-
zione del Palazzo Ducale
ed è guardata a vista da
due imperturbabili guar-
diani del tempo e della
storia: il Ponte dei Sospiri,
umbratile e malinconico,
ed il solare e chiassoso
Ponte della Paglia che col-
lega il molo di San Marco
con la Riva degli
Schiavoni. Quante storie
si sono consumate alle
Prigioni di Venezia.
Quante attese, ingiusti-
zie, fughe rocambolesche,
condanne definitive.

VENEZIA Venezia è il
palcoscenico del Mondo
dell’arte, di tutte le arti e
di un’umanità intera che
qui confluisce per ritrova-
re con rinnovato entusia-
smo una parte di sé che
comunque, in qualche
forma, gli appartiene.

Per molti secoli la
Serenissi-ma ha vissuto
l’epopea di una storia irri-
petibile originata da una
fuga precipitosa delle gen-
ti nel V° secolo del primo
millennio dopo Cristo –
sotto la spinta invasiva
delle orde barbariche –
dalla terraferma ad una
più rassicurante laguna
che, da quel momento, è
divenuta l’autentica culla
della sua gloria. Una sto-
ria costituita da grandi
movimenti di mare, fio-
renti commerci ed inatte-
se conquiste frutto di bat-
taglie combattute nel no-
me dei sogni e delle ambi-
zioni senza limiti dei suoi
dogi che vedevano
nell’Oriente non più lon-
tano il proprio bacino di
espansione. Venezia ha
costituito uno dei punti di
passaggio da una civiltà
arcaica ad una decisa-
mente moderna, autenti-
co preludio alle frontiere
dell’evo moderno, con
nuove realtà politiche,
economiche, sociali ed
umanistiche. Una gloria
fortemente conquistata
dunque e sostenuta da
un’economia che si pote-
va permettere di richia-
mare in laguna quanto di
meglio all’epoca si potesse
assumere a livello di ar-
chitetti, pittori, scultori,
scalpellini e maestranze
spesso provenienti da
quelle colonie che costi-
tuivano il naturale serba-
toio del suo sviluppo.
Basti pensare alla pietra
d’Istria, ai marmi pregiati
di Oriente, le policrome
pietre preziose, le stoffe, i
legni. Tutti materiali che

Quante storie, quante vite
rinchiuse tra quelle mura
possenti a due passi dal
mare. Ma il tempo che
trascina tutto con la sua

onda definitiva, muta an-
che la destinazione dei
luoghi, delle cose. E que-
sta sua peculiarità mute-
vole ha portato la trasfor-
mazione di un luogo di
pena in un’istituzione de-
dicata alle esposizioni
d’arte a beneficio di tutti,
seguendo quella vocazio-
ne che vede la città lagu-
nare per sempre coniuga-
ta all’espressione dell’ani-
mo umano in molteplici
forme. Ora è giunto il mo-
mento per Lei di ospitare
una rassegna di pittori
provenienti da una di
quelle terre che ne hanno
costituito la sua naturale
appartenenza, la Bisiaca-
ria, ovvero – probabilmen-
te dall’etimo originario –
la  terra fra i due fiumi
(derivazione dal latino bis
aquae).  Una terra que-
st’ultima ricca di talenti e

di personalità fortemente
creative che hanno realiz-
zato nell’arte il vertice di
un’indagine interiore ispi-
rata sia dagli spazi aperti

della natura incontami-
nata che si estende fino
alla laguna progenitrice di
Venezia, quella di Grado
(composta da specchi
d’acqua silenziosi, canne-
ti, pioppeti e campi di pa-
paveri, tutti aspetti carat-
teristici della cosiddetta
Bassa Friulana) che frut-
to di un’innata e misterio-
sa propensione all’astra-
zione ed al linguaggio in-
formale presente in molti
artisti. E proprio queste
due dimensioni – una le-
gata al dato reale oggetti-
vo, l’altra più ‘interiore’,
diremmo transrazionale –
apparentemente antiteti-
che, coesistono in questa
esposizione che vuol esse-
re una vetrina importante
per un collettivo di artisti
certamente divisi da cifre
stilistiche diverse ma uni-
ti nel respiro comune di

una terra vitalissima che
ancor oggi avverte un le-
game profondo con la
Serenissima madre.
L’arte vera è tale quando

si percepisce
come infinita-
mente con-
temporanea,
ovvero quan-
d’essa vive e
sopravvive al-
le vicende
umane scan-
dite dal tem-
po, preser-
vando un’in-
trinseca inte-
grità sia for-
male che so-
stanziale rife-
ribile a qual-
siasi momen-
to storico.
Ebbene, forse
proprio per
q u e s t o
Venezia, città
aldilà del tem-

po, è il palcoscenico idea-
le perché sempre pronta
ad accogliere il vecchio ed
il nuovo, il fisico ed il me-
tafisico, il reale e l’ideale.
Venezia accoglie tutti per-
ché a tutti sente di appar-
tenere profondamente.
Non esiste – nel senso
stretto del significato –
una città dei veneziani ma
la città di un’umanità che
periodicamente si incon-
tra per respirare forte
quella che vita che qui è
più intensa che altrove. In
questa mostra andremo a
scoprire un’incredibile va-
rietà di pensieri, passioni,
sentimenti e percorsi psi-
cologici in un dibattito
immaginario in cui ognu-
no degli artisti racconterà
se stesso e le infinite ra-
gioni nascoste dietro un
simbolo reale, una nuan-
ce di colore, una forma

non premeditata o uno
scorcio inatteso della na-
tura. Molti riconosceran-
no dei nomi già ampia-
mente affermati, e questo
ci farà senz’altro piacere.
Altri potranno intravedere
il senso di antiche nostal-
gie, volute citazioni, can-
celli aperti sui sogni fan-
tastici e luoghi della me-
moria gentile. Eppoi an-
cora i voli pindarici delle
pennellate libere, ‘trasver-
sali’, non condizionate da
nulla se non dalla neces-
sità dell’artista di essere
coscientemente presente
alle dimensioni del suo
privatissimo sentire. Pre-
senteremo anche un’in-
stallazione animata, ovve-
ro il teatro dell’arte senza
confini che supera la bar-
riera bidimensionale per
condividere lo spazio della
vita degli uomini.  In ogni
caso, una collettiva pone
sempre in primo piano le
diversità rappresentative,
la soggettività delle perce-
zioni, e questo senza dub-
bio è una ricchezza.
L’artista vero è colui che
aggiunge al mondo una
sua visone inedita, filtrata
dalla sua esperienza di vi-
ta e sostenuta dalla capa-
cità tecnica di esprimerla,
realizzando così quello
stile che è il vero fonda-
mento dell’arte. Stile che,
asservito a beneficio del-
l’idea, conferisce dignità
estetica e forza comunica-
tiva al prodotto finale del-
la creazione. Venezia dà il
benvenuto a questi artisti
in uno dei suoi luoghi più
suggestivi e li accoglie con
l’abbraccio riservato a chi
ritorna a casa dopo un
lungo viaggio. Un perso-
nale augurio al collettivo
dei partecipanti ed un
sentito ringraziamento
agli organizzatori di que-
sto evento – in particolare
al Presi-dente ed gli amici
della Pro Loco di Turriaco
–  che rimarrà scritto per
sempre negli annali della
storica  terra fra i due fiu-
mi un tempo sposata con
la Serenissima.
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Giancarlo Bonomo con gli artisti Francesca Martinelli e Aldo Bressanutti
alla vernice della mostra veneziana

Le pitture ritrovate delle Prigioni
Venezia ospita le personalità di spicco dell’arte isontina

Giancarlo Bonomo, curatore e critico dell’arte, è presidente del Movimento Arte Intuitiva da lui fonda-
to nel 1996, art director del Salone d’Arte Contemporanea di Trieste e della Galleria l’Escale di
Spilimbergo (PN). Ha curato numerose mostre di pittura e scultura in Italia. Autore di vari saggi e pubbli-
cazioni artistiche e letterarie ha realizzato conferenze su scienza della comunicazione, semiologia appli-
cata e teosofia. Nel giugno 2009 ha partecipato alla 53.Biennale di Venezia con il progetto italiano mul-
timediale “Blue Zone”. www.giancarlobonomo.it
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Da sempre la cultura
occidentale è stata per-
meata da precise imma-
gini della mascolinità, e
l’ideale virile è stato
quasi sempre invocato
sia come simbolo di ri-
generazione nazionale e
personale, sia come
tratto fondamentale del-
la definizione che la so-
cietà moderna dà di se
stessa, si pensi, soltan-
to per fare due esempi,
al Discobolo di Mirone  e
al David di Michelan-
gelo.

L’immagine norma-
tiva del maschio ideale,
potente e aggressivo,
raggiunge la sua massi-
ma esaltazione nella
cultura europea tra la
metà degli anni Venti e i
primi anni Quaranta
del Novecento. In que-
sta particolare temperie
l’Italia fornisce uno de-
gli esempi più significa-
tivi. “La mascolinità
moderna si era afferma-
ta nell’insistenza sulla
cura del corpo, il tratto
che la distingueva dagli
ideali maschili prece-
denti, e che trovò an-
ch’esso il suo apogeo
nel fascismo. Il corpo
dell’uomo nuovo doveva
riflettere la sua mente;
il corpo maschile nudo,
conforme ai canoni del-
la bellezza classica, di-
venne un importante
simbolo […] del fasci-
smo” (G. L. Mosse,
L’immagine dell’uomo.
Lo stereotipo maschile
nell’epoca moderna,
Torino 1997, p. 211.),
elementi chiaramente
riconoscibili soprattut-
to nella produzione pla-
stica di soggetto sporti-
vo di committenza uffi-
ciale negli anni Trenta.

Sulle fondamenta
posate già nel

Settecento da Winckel-
mann, il corpo virile nu-
do ispirato ai greci di-
venta, in forme accen-
tuate, enfatizzate e mol-
to più vigorose, il mas-
simo simbolo civile sia
nella statuaria monu-
mentale, sia collocato
nell’architettura in stile
moderno come decoro e
completamento. Il ri-
sultato dell’ampio di-
battito tra scultura e
architettura è evidente
nel 1932-33, quando,
per le celebrazioni del
decennale del regime, a
Roma si inaugura il
Foro Italico, conosciuto
anche come Foro
Mussolini e progettato
da Enrico Del Debbio.
Nel Foro Italico l’imma-
gine dello sport, eroica
e mitica, ra0ggiunge la
sua massima apoteosi
scenografica con le co-
lossali figure maschili:
un esercito di quasi
cento atleti, una catena
di armoniosa impassi-
bilità che ripropone
l’antico tema del gym-
nasium, modernizzato,
semplificato, simbolo
del rinnovato sviluppo
della nazione. Atleti-
eroi in pose calme o in
plastiche e appena ac-
cennate attitudini spor-
tive che, insieme alla
funzione di comunicare
visivamente i concetti
di virilità ed energia,
ma anche di disciplina
e autocontrollo, docu-
mentano a quale livello
di definizione giunse il
prototipo normativo del
maschio ideale proprio
mediante la scultura di
soggetto sportivo. Il
soggetto atletico, gradi-
tissimo al regime, di-
venne un genere assai
frequentato dagli scul-
tori anche al di fuori
della sfera pubblico-
monumentale: a tale
proposito, le opere di
Arturo Martini riferisco-
no di una ricerca paral-
lela e originale che di-
chiara la profonda ne-
cessità di esprimere la
suggestione individuale
filtrando l’emozione.

DI MARIAGIOVANNA VIGINI

GINO PARIN

Arturo Martini
(Treviso 1889 – Milano
1947) è sicuramente il
più interessante tra gli
scultori attivi nel perio-
do fascista. Eccentrico
e spregiudicato, duran-
te il regime aveva accet-
tato numerose commis-
sioni dallo Stato, ma fu
anche il primo a realiz-

zare un monumento al-
la Resistenza. In una
lettera del 1 agosto
1945 aveva dichiarato
che, per quanto riguar-
da la sua “attività di
venticinque anni di
scultura e di fascismo,
[…] questo è il mio me-
stiere, cioè tanto di ser-
vire il diavolo come il
padreterno […]. Lo scul-
tore è come il calzolaio
che fa le scarpe a chi le

riera Martini, che in un
recente intervento
Flavio Fergonzi ha defi-
nito efficacemente come
“l’uomo più assimilato-
re che si conosca”
(Arturo Martini, catalogo
della mostra di Milano e
Roma, a cura di C. Gian
Ferrari, E. Pontiggia, L.
Velani, Milano 2006, p.

69), guardò a tutti gli
stili, dalla statuaria
classica ai bronzetti el-
lenistici, dal Rinasci-
mento italiano al cubi-
smo di Picasso, reinter-
pretandoli con un lin-
guaggio ogni volta di-
verso.

L’espressione più
eloquente del genio di
Martini e della sua ca-
pacità di “assimilazio-
ne” degli stili del passa-

to si trova senza dubbio
nel Centometrista, ope-
ra del 1935. L’artista
era rientrato da poco da
un viaggio a Napoli, do-
ve aveva avuto l’occa-
sione di rivedere il
Corridore e gli altri
bronzetti del Museo
Archeologico, la pittura
romana compendiaria, i
fregi di centauromachie
delle ville pompeiane e
le statuette votive pro-
vinciali. Altre sugge-
stioni gli derivavano, in
un momento in cui me-
ditava sui gesti e sui
movimenti del corpo,
da quell’enciclopedia di
dinamismi e posizioni
che è il Giudizio
Universale di Michelan-
gelo, ma anche dall’ico-
nografia delle scene
della resurrezione dei
morti, di medesimo te-
ma, scolpite nei portali
delle cattedrali romani-
che. La riflessione sul-
l’antico rappresentava
per Martini uno stimolo
a distanziarsi dal mo-
numentale e a ripensa-
re la costruzione e il
movimento della figura
umana nelle più dispa-
rate direzioni, attuando
ricerche e sperimenta-
zioni tecniche antiteti-
che rispetto alle opere
su commissione pub-
blica.

Nel Centometrista,
emblema per eccellenza
della bellezza atletica,
Martini dà un’interpre-
tazione assolutamente
anti-canonica del sog-
getto e della figura. Il
corpo sospeso in aria,
trattenuto sulle punte
delle mani e dei piedi,
cerca la minore aderen-
za possibile con il terre-
no per essere già in
quella velocità in cui sta
il suo dover essere: si
tratta di una sottesa
antitesi al futurismo, in
quanto dimostra che la
posizione statica porta-
ta in tensione contiene
un dinamismo maggio-
re rispetto alla finzione
del movimento. Conce-
pita al di là di ogni in-

L’iconografia dello sportivo
ordina” (M. De Micheli,
L’arte sotto le dittature,
Milano 2000, p. 62).

Durante i suoi qua-
rant’anni di attività
Martini realizzò anche
numerose opere di sog-
getto sportivo, ma que-
sti suoi lavori si con-
trappongono ai modelli
in voga nel ventennio

fascista. Le sculture
che realizza su questo
tema riferiscono infatti
di una ricerca assoluta-
mente personale: il te-
ma dello sport, inteso
come raffigurazione di
gestualità agonistiche,
risultava per lo scultore
totalmente secondario
rispetto alle specifiche
soluzioni linguistiche di
volta in volta adottate.
Nell’arco della sua car-

Arturo Martini, Centometrista 1935
Bronzo, cm 38 x 37 x 36. Venezia, Museo d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro
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nell’opera di Arturo Martini
tento realistico-sporti-
vo, la figura è in posizio-
ne di partenza, colta
nell’attimo che precede
il “via”, ma niente affat-
to ortodossa.

Le dimensioni ridot-
te, innanzitutto, riman-
dano a un’intrinseca
polemica nei confronti
del gigantismo dilagan-
te della scultura ufficia-
le dell’epoca. La posizio-
ne quasi scimmiesca
sfiora poi i limiti della
decenza e non rinvia
certo a nessun ideale di
tipo classicistico, ma
assume quasi una va-
lenza caricaturale. In
quest’opera Martini pre-
senta un approccio dis-
sacrante al tema del-
l’atleta, fa dell’ironia
sull’iconografia allora in
voga, modellando un
centometrista che ha
molto poco di sportivo:
l’atleta nudo è accovac-
ciato a terra con le gam-
be aperte, piegato in
un’inverosimile posa da
rana.

Nei primi anni
Quaranta compare un
Martini nuovo, che ri-
torna all’idea originaria
del sasso, alla pietra
primordiale, non più so-
lo configurata a darci
un’ombra lirica ma so-
prattutto a esprimere
una tensione formale,
memore alla lontana
della rivoluzione cubi-
sta. Una ricerca che gli
fa raggiungere l’estremo
limite delle possibilità
figurative: Donna che
nuota sott’acqua (1941)
e Tuffatrice che esce dal-
l’acqua (1943) sono
sculture diverse l’una
dall’altra ma che hanno
in comune lo stesso bi-
sogno di evadere dal-
l’episodio umano per re-
cuperare l’energia inter-
na della materia. Forme
deformate, schiacciate,
grovigli muscolari che
più che all’anatomia
fanno pensare di essere
state concepite ricor-
dando le nuvole, il cielo
o le onde del mare, co-
me suggeriva Martini ai

suoi allievi dell’Accade-
mia di Venezia.

Donna che nuota sot-
t’acqua è indubbiamen-
te la più famosa opera
di Martini degli anni
Quaranta. Il marmo fu
esposto alla Biennale di
Venezia del 1942 e pre-
sto acquistato, insieme
al bozzetto in bronzo
dello stesso, da un col-
lezionista milanese.
Dopo le mostre del 1948
a Venezia e del 1950 a
Parigi e Londra, per mo-
tivi di intrasportabilità,
l’opera non è più stata
esposta per cinquanta-
sei anni, ma è rimasta
nota esclusivamente at-
traverso fotografie.
Finalmente, nel 2006 è
stata di nuovo esposta
in occasione della mo-
stra Italia nova: une
aventure de l’art italien,
1900-1950 al Gran
Palais di Parigi, curata
dalla direttrice del Mart
di Rovereto Gabriella
Belli.

La prima idea per
una scultura dedicata a
un corpo sospeso e flut-
tuante nell’acqua era
stata suggerita a
Martini da alcune se-
quenze del film muto
Ombre bianche nei mari
del Sud, iniziato da
Flaherty e ultimato da
Van Dyck, diffuso con
grande successo in
Italia a partire dal
1929. Nei Colloqui l’arti-
sta racconta a Gino
Scarpa di come la scena
in cui “delle donne nuo-
tavano sott’acqua, ri-
voltandosi come anima-
li” (Colloqui 1968, p. 19)
lo avesse profondamen-
te colpito. La presa di
visione del film, una
pellicola divenuta raris-
sima, proiettata alle
Giornate del Cinema
Muto di Pordenone nel
2004, ha consentito fi-
nalmente di controllare
il riferimento martinia-
no relativo alla scena in
cui il protagonista guar-
da, non visto, un grup-
po di donne che si ba-
gnano e nuotano: si

tratta di pochi foto-
grammi, ma che eviden-
temente si incrociarono
con la fantasia e le ri-
cerche dell’artista in
quel frangente.

A ogni modo l’esecu-

zione fu procrastinata
di un decennio e più, fi-
no all’inverno del 1941
quando, nello Studio
Nicoli di Carrara,
Martini poté finalmente
mettere in atto il vec-

chio progetto, che nel
frattempo aveva preso
forma in un bozzetto di
medie dimensioni, fuso
in bronzo.

Il bozzetto differisce
dal marmo essenzial-

mente per il particolare
della testa che fu fatta
staccare da Martini, in-
soddisfatto della riusci-
ta dell’opera. Il partico-
lare è narrato per la pri-
ma volta nel 1989 da un

testimone oculare,
Carlo Nicoli: “Dopo aver
ripreso la testa svariate
volte ritornando coi fer-
ri da abbozzare sopra
parti che eran già state
lucidate più volte,
Martini indicò un punto
del collo della statua al-
l’uomo più forte […] e
dopo averlo munito di
uno di quei martelloni
da cava che pesan più
di otto chili e hanno un
manico più lungo di
settanta centimetri gli
disse: «devi dare un col-
po qui ma in modo che
la rottura segua questa
linea che ti traccio a la-
pis». […] Per un operaio
digiuno di rigori formali
soltanto la grappa pote-
va giustificare l’elimina-
zione di una testa […]
Fu invece la più fredda
e ponderata decapita-
zione che sia mai stata
eseguita perché soltan-
to con questo colpo la
scultura è diventata
un’opera fuori del tem-
po perdendo un detta-
glio caduco, la smaglia-
tura più debole in uno
stile di rara essenziali-
tà”. Solo grazie a questo
formidabile happening
martiniano la scultura
è diventata perfetta.

Il colpo di fantasia
tipico di Martini crea
l’ipotetica dimensione
dell’acqua, ed è pretesto
per suggerire alla scul-
tura un senso melodico
classico, ingigantito
dalla sintesi spettacola-
re che viene ad assume-
re il frammento, insie-
me al gioco astratto del-
le forme che si snodano
nei vuoti e nei pieni con
un ritmo nitidissimo.
Lungi da restituzioni
naturalistiche, il nudo
femminile, compresso
dall’acqua, sembra per-
dere nel suo vagare le
caratteristiche sessuate
e anche figurative, qua-
si che il marmo fosse ri-
preso nel suo farsi stra-
da a ritroso nel tempo
per ridiventare quello
che era: forma assoluta,
sasso, grembo.

La Nuotatrice che
esce dall’acqua segna
ancora un deciso passo
in avanti nella ricerca di
un nuovo equilibrio tra
corpo e spazio. Si tratta
di una delle poche ope-
re superstiti del periodo
sperimentale che Marti-
ni attraversò nella pri-
ma metà degli anni
Quaranta, in cui la
grande crisi si risolse in
grandi risultati. La figu-
ra che esce dall’acqua
diventa una forma ro-
tante che si libra nello
spazio, innalzandosi da
una piccola base da cui
sporgono volumi agget-
tanti: braccia e gambe
sono dislocate a inca-
stro per valori pura-
mente formali, indipen-
dentemente da intenti
naturalistici.

Il corpo della donna
non è più un organismo
compiuto, ma un volu-
me angoloso e ventrico-
lare, un aggregato di
elementi plastici al li-
mite della riconoscibili-
tà.

Ne risulta un’opera
in cui viene esaltata la
tridimensionalità per-
manente, senza soste, e
in cui viene annullato e
superato il punto di vi-
sta prevalente, con un
efficacissimo effetto di-
sorientante. Se l’acqua
è elemento informe ma
che trattiene il corpo
nella sua compattezza,
lo spazio viene interpre-
tato come il luogo delle
contraddizioni e delle
forme in libertà. Echi di
Picasso e del neo-cubi-
smo, di Boc-cioni ma
anche di Arp si avverto-
no nella composizione,
che risente eclettica-
mente delle suggestioni
della scultura europea
contemporanea.

Tutta martiniana ri-
sulta invece la tensione
alla luce da parte della
figura, che proiettando-
si verso l’alto pare vo-
lersi staccare da terra,
negando la forza di gra-
vità e il plurisecolare
“peso” della scultura.

Arturo Martini, Donna che esce dall’acqua 1943
Bronzo, cm 53 x 40 x 28, Coll. privata 

Arturo Martini, Donna che nuota sott'acqua 1941-1942
Marmo di Carrara, cm 79 x 87 x 130
Verona, Fondazione Domus per l’Arte Moderna
e Contemporanea
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In corso fino al 7 settembre 2010

Curata da Antonio Mussari e Maria Antonietta Selvaggio ed organizzata dall’Associazione Culturale “Amici
del Caffè Gambrinus” di Trieste e dal Museo del Mare di Bagnoli (Napoli) con materiali fotografici che illu-
strano l’esperimento pedagogico di Giulia Civita Franceschi, che diresse tra il 1913 e il 1928 la nave scuo-
la “Caracciolo” e formò centinaia di ragazzi abbandonati, dai tre ai dodici anni, per il servizio in mare.



MONFALCONE (GO)
La Galleria Comunale
d’Arte Contemporanea di
Monfalcone ha presenta-
to in anteprima per il
nordest il VI Rapporto
Annuale Federculture
2009.  Federculture è
l'associazione nazionale
dei soggetti pubblici e
privati che gestiscono le
attività legate alla cultu-
ra ed al tempo libero.
Federculture nasce nel
giugno del 1997 con 13
soci fondatori. Oggi la
federazione conta 159
associati, tra regioni,
province, comuni, azien-
de, consorzi, fondazioni,
istituzioni, società e
associazioni, rappresen-
tativi delle più significa-
tive realtà nazionali ope-

ranti nel settore con le
quali promuove lo svi-
luppo dell'efficienza e
della qualità dei servizi.
Il Comune di Monfalcone
è associato dal 2002 ed è
l’unico esponente regio-
nale di Federculture.

La cultura è il settore
che sembra reggere più
di altri ai colpi della crisi
e si candida ad essere
uno dei fattori trainanti
della ripresa. Stando ai
dati, emergono segnali
incoraggianti, in contro-
tendenza rispetto all’an-
damento generale dei
consumi: nel 2009 l’in-
cremento per quel che
riguarda il pubblico del
teatro è del 3,9% rispet-
to al 2008. Per i concer-
ti, l’aumento è del 3%.

CCuullttuurraa,,  aarrttee  ee  ccrreeaattiivviittàà
rriissoorrssaa  ssttrraatteeggiiccaa  ddii  ssvviilluuppppoo
VI° Rapporto annuale Federculture 2009: “Crisi economica e competitività.

La cultura al centro o ai margini dello sviluppo?”
Per le mostre dell’1%. 

Si conferma in tal
modo una tendenza che,
dopo diversi segni meno
registrati a fine 2008, si
riallinea al trend degli
ultimi dieci anni, perio-
do durante il quale la
partecipazione e l’inte-
resse di residenti e turi-
sti per le attività del
tempo libero legate a
cultura e spettacolo
sono notevolmente
aumentati. In questo
stesso lasso di tempo
d’altronde la spesa delle
famiglie italiane per la
cultura è passata, dai 50
miliardi annui del 1999
ai 62,5 miliardi del 2009
con un incremento del
30%. E il peso economi-
co della cultura è ampia-

mente testimoniato dal
fatto che il settore cultu-
rale e creativo ha un
valore pari al 2,6% del
Pil nazionale, con circa
550 mila occupati (il
2,3% della forza lavoro
del Paese) La cultura
può sostenere dunque la
ripresa e divenire uno
dei fattori strategici per
accrescere la competiti-
vità dell’intero sistema
Paese. E’ la tesi di fondo
del VI Rapporto Annuale
Federculture, che è stato
presentato il 21 giugno a
Monfalcone, nella
Galleria d’Arte Contem-
poranea, nell’ambito di
un convegno dal titolo
“Cultura, arte e creativi-
tà come risorsa strategi-
ca di sviluppo”.
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FVG: La delega alla cultura
a Elio De Anna

Elio De Anna (Cordenons, 30
settembre 1949), medico, ex rug-
bista e dirigente sportivo italiano,
già consigliere e assessore della
Regione Friuli-Venezia Giulia è il
nuovo assessore alla cultura. 

Durante la sua carriera sporti-
va vinse due scudetti, e militò in
Nazionale dal 1972 al 1980.

Nel 1999 divenne presidente
della Provincia di Pordenone e,
nel periodo in carica, fu anche
presidente della sezione del
Friuli-Venezia Giulia dell'Unione
delle Province d'Italia e consigliere di vari enti e società a par-
tecipazione pubblica.

Dimessosi per concorrere alla Regione nelle file del PdL, fu
eletto consigliere alle elezioni del 2008; dall'elezione fino al
13 luglio 2009 ha ricoperto la carica di assessore all'organiz-
zazione, personale e servizi informativi; da tale data è stato
invece responsabile all'ambiente e lavori pubblici con delega
alle attività ricreative e sportive. È anche presidente dei rico-
stituiti Dogi, storica formazione rugbistica di espressione
Triveneta che fino agli anni novanta disputò incontri di rilie-
vo contro avversari internazionali.

A. A. A. Cercasi
Vittorio Bolaffio

La dodicesima monografia della
Collana d’Arte della Fondazione
CRTrieste diretta da Giuseppe
Pavanello è in cantiere e si stanno
ricercando dipinti, disegni,
manoscritti, foto e notizie inedite sul
pittore Vittorio Bolaffio (Gorizia,
1883 – Trieste, 1931).
I detentori di opere e notizie sono
invitati a segnalare allo storico
dell’arte referente prof. Daniele
Danza (portatile 348-8423634)
oppure alla Fondazione CRTrieste
(040-3478656).

C.C.I.A.A. Brescia:
indagine sulla crisi

La Crisi continua a colpire il siste-
ma imprenditoriale privato italiano.
Tra gennaio ed aprile 2010 (i dati
riguardano al momento il primo qua-
drimestre) in Italia hanno cessato
l’attività più di 177.500 imprese.

Il saldo purtroppo negativo tra
nuove e cessate è di circa -14.000
imprese.

Nel Triveneto (indagine del nostro
periodico) nel primo semestre del
2010 hanno cessato l’attività circa 30
tra gallerie d’arte e botteghe d’anti-
quariato.



Prima di vendere o comperare un quadro
lo fai stimare dal Tuo perito

o ti accontenti della stima del tuo interlocutore?

generart.it rileva e fornisce telefonicamente dal mercato nazionale
ed internazionale i più recenti esiti di vendita di un determinato artista,

pittore o scultore che sia e di qualunque epoca.
Di solito basta una telefonata di qualche minuto



IL MASSIMILIANO

DI ROBERTA TOSI
imagoartstd@tin.it

LUGLIO - SETTEMBRE 2010

sufficiente esprimere il
proprio giudizio sogget-
tivo, perché si avverte,
quando si osservano le
sue opere, che chi ci
interpella in quel mo-
mento, non è soltanto
il dipinto in sé, l’opera,
il soggetto rappresen-
tato, ma è tutta una vi-
ta che trapassa attra-
verso di essa, è il pitto-
re stesso che ci chiama
ad affrontarlo.

Vita e arte, mai co-
me in Caravaggio, sem-
brano infatti stretta-
mente connesse tra lo-
ro. E questo, non è un
fattore trascurabile, in
chi guarda alla sua
opera, perché il mito
dell’autore, spesso e
volentieri, ha rischiato
di offuscarne la straor-
dinaria maestria e
l’ineguagliabile gran-
dezza. Un rischio che
ha spesso travolto an-
che le interpretazioni
dei suoi dipinti, affron-
tati più in chiave anali-
tica e psicologistica co-
me se la sua arte, la
sua capacità creativa
fossero, dopo tutto, un
fattore secondario.
Sono molti quelli che
accorrono alle sue mo-
stre, anche solo incu-
riositi dalla sua fama,
dal suo mito, che ha
travalicato i confini
temporali facendosi
ampiamente beffa dei
secoli (sicuramente un
fatto in sé già molto
“caravaggesco”). 

Non c’è però alcun
dubbio che il pittore,
per primo, abbia messo
in gioco tutto se stesso
nelle sue rappresenta-
zioni e ancora oggi è
forse l’artista più di-
scusso anche tra gli
studiosi poiché, attor-
no alla sua figura, per-
mangono dei misteri
ancora insoluti e che
forse, soltanto le gene-
razioni a venire potran-
no risolvere. 

Alcuni, grazie ad
eventi fortuiti per lo
più, si sono potuti ri-
solvere. Come quello

VERONA   Un im-
portante storico del-
l’arte come Sir Denis
Mahon, autore dei più
fondamentali studi sul
Guercino, in un’inter-
vista di un paio di anni
fa, affermava che qual-
siasi studioso o storico
dell’arte che sia, prima
o poi, nella sua carrie-
ra deve confrontarsi e
occuparsi di
Michelangelo Merisi
detto il Caravaggio.
Non ne può fare a me-
no. 

Ma chiunque si av-
vicini all’arte, con qua-
lunque modalità deci-
da di accostarvisi, de-
ve, ad un certo punto,
entrare in contatto con
il mondo di Caravaggio
perché quest’artista,
come nessun altro pri-
ma di lui, ha segnato
un punto di svolta nel-
la storia dell’arte e nel
modo di concepire l’ar-
te. 

Quando si affronta,
anche solo per la prima
volta, la visione di
un’opera artistica,
dentro di noi prevale
immediatamente la
sensazione o l’emozio-
ne del momento. In che
termini quell’opera,
quadro, scultura, in-
stallazione che sia, ci
colpisce o meno. Che
impressione ci suscita,
se ci piace o non ci pia-
ce. Si assume quella
posizione, per lo più
istintiva e relativa ma
da sempre approfondi-
ta  dai più eminenti fi-
losofi d’estetica, che
viene identificata con
la questione del “gu-
sto”, molto spesso per-
sonale o indotto da mo-
de e stimoli del mo-
mento. Con Caravaggio
tutto questo non avvie-
ne. La sua opera sem-
bra esigere, fin da un
primo sguardo, un’at-
tenzione più profonda,
una presa di coscienza
differente e non è più

per esempio legato alla
sua nascita. Soltanto
infatti nel 2007, grazie
ad una appassionata di
archivistica setaccian-
do tra gli archivi del
Museo Diocesano, è
stato scoperto a
Milano, l’atto di batte-
simo che riporta, sotto

l’anno 1571, al mese di
settembre: “Adi 30 fu
bat(tezzato) Michel an-
gelo f(ilio) de D(omino)
Fermo Merixio et d(omi-
na) Lutia de
Oratoribus/ compare
Fran(cesco) Sessa”,
confermando così le
origini che lo vedevano
fin dall’inizio a Milano
e non a Caravaggio, co-
me si è inteso per mol-
to tempo. Ma anche la
sua morte, avvenuta
prematuramente il 18
luglio 1610 a soli tren-
tanove anni, è conti-
nuo oggetto di appro-
fondimenti. Così uno
dei suoi biografi, non-
ché contemporaneo e

rivale in pittura,
Giovanni Baglione, la
descrisse all’epoca:
“postosi in furia, dispe-
rato andava per quella
spiaggia sotto la sferza
del Sol Leone a vedere
se poteva in mare ravvi-
sare il vascello, che le
sue robe portava.

Ultimamente arrivato in
un luogo della spiaggia
misesi in letto  con feb-
bre maligna; e senza
aiuto humano, tra pochi
giorni morì malamente
come male havea vivu-
to”. In realtà, nel giro di
qualche giorno, la noti-
zia della sua morte rag-
giunse Roma e gli
Avvisi di quella fine di
luglio, comunicano la
tragica scomparsa del
Caravaggio come “pitto-
re famoso et eccellentis-
simo”. A Porto Ercole,
infatti, dove il pittore
lasciò i suoi resti mor-
tali nell’Ospedale di
Santa Maria Ausilia-
trice, sembra sia in at-

to una campagna di
scavi per cercare in
qualche modo di stabi-
lire dove Caravaggio
venne sepolto. Consa-
pevoli che una tale sco-
perta aggiungerebbe
un ulteriore motivo
d’interesse popolare e
non solo.

E poi restano i mi-
steri più affascinanti:
che tipo di formazione
aveva avuto, anche
presso la bottega del
pittore milanese Simo-
ne Peterzano? Disegna-
va? E se disegnava,
perché non è stato ri-
trovato neppure un
bozzetto preparatorio?
Quanto dipingeva? E,
soprattutto, come?
Perché di alcuni suoi
dipinti abbiamo più co-
pie, con lo stesso sog-
getto?

Caravaggio fu un ri-
voluzionario e la pittu-
ra moderna, come nel
Novecento hanno da
sempre affermato i cri-
tici, inizia con lui (ciò
che inizia con l’opera di
Caravaggio è molto
semplicemente la pittu-
ra moderna, affermava
Andrè Berne-Joffroy)
ma Caravaggio, come
sottolinea Claudio
Strinati, nel catalogo
della Mostra che cele-
bra i quattrocento anni
dalla sua scomparsa,
fu quell’uomo, quel ge-
nio che “per primo intuì
che la dimensione auto-
biografica è l’arma per
antonomasia che apre il
passaggio a un flusso
comunicativo immenso
in grado di arrivare a
chiunque viva l’espe-
rienza estetica”. E que-
sta, unita ad una capa-
cità esecutiva impareg-
giabile e alle invenzioni
rappresentative, crea
quel fenomeno mon-
diale che tutt’oggi è
l’opera di Caravaggio.
Ecco spiegato come
una mostra dedicata a
quest’artista diventi
subito un evento glo-
bale, in grado di cata-
lizzare centinaia di mi-

gliaia di persone di tut-
te le estrazioni sociali,
provenienti da tutto il
mondo. Ed è così che
Roma ha potuto godere
di un afflusso continuo
di “pellegrini” dell’arte,
giunti proprio per assi-
stere a quell’evento
unico che è l’esposizio-
ne allestita, per
quest’occasione, alle
Scuderie del Quirinale,
dedicata alle opere, di
sicura attribuzione,
dell’artista. Un percor-
so d’irresistibile fasci-
no che, attraverso le fa-
si principali di evolu-
zione della pittura ca-
ravaggesca, cattura,
con le sue luci soffuse e
sapientemente equili-
brate, anche il visitato-
re più disattento. Ma
non è possibile distrar-
si di fronte alle sue
opere e, nonostante la
ressa, c’è sempre quel
momento in cui ci si
può ritrovare quasi da
soli a colloquio con La
Canestra di frutta, mi-
racolosamente ceduta
dall’Ambrosiana di
Milano, con I musici del
Metropolitan Museum
di New York,  con i vari
San Giovanni Battista,
o con l’Incoronazione di
spine di Vienna, o an-
cora con la Flagella-zio-
ne di Cristo del Museo
nazionale di Capodi-
monte di Napoli… in
un itinerario che sor-
prende, continuamen-
te, per la straordinarie-
tà delle opere esposte e
per le grandi “assenti”,
come la  Morte della
Vergine, che il Museo
del Louvre non ha vo-
luto “liberare” dalla
propria sede.

Portare la luce nei
cuori tenebrosi degli uo-
mini- questo è il dovere
dell’artista, scriveva un
grande musicista come
Robert Schumann, e
non c’è dubbio che
l’ombra di Caravaggio
sia riuscita veramente
a portare luce, oggi più
che mai, nei cuori di chi
si accosta alla sua arte.
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Caravaggio, San Giovanni Battista

Mistero Caravaggio



DI LORENZO PAOLO
SCORZIATI

ingombro da cui liberarsi
è una stupidaggine co-
lossale (su cui basta sor-
volare per sottintendere
che è invece opinione ov-
via ed acquisita), ma se si
riesce a spacciarla per
un’idea, è difficile negar-
ne un aspetto catartico e,
se si sgombra il campo
da qualsiasi sovra-
struttura, si ottiene
pure una purezza
concettuale assoluta.

Sulla base di que-
ste spiegazioni qual-
cuno sarebbe dispo-
sto a mettermi sullo
stesso piano, non di-
co di Raffaello, ma
anche soltanto di un
Guttuso o – per resta-
re in ambito locale –
di un Tominz? Ne du-
bito.

Pur immaginando
le espressioni inorri-
dite delle Vestali della
Modernità e le loro
prevedibili accuse di
qualunquismo ed in-
tollerabile rozzezza,
devo confessare che
questa elementare
considerazione mi è
venuta in mente leg-
gendo le note con cui
il curatore della mo-
stra sui fratelli
Basaldella illustrava
alcune delle opere lo-
ro presenti a
Passariano, nella
sontuosa villa dell’ul-
timo Doge della
Serenissi-ma. Quei
commenti mi sono
sembrati un esercizio
retorico a sé stante,
completamente stac-
cato dalla realtà, una
specie di responso da
Sibilla Cumana “ibis
et redibis”, in cui tut-
to può esser vero e falso
al tempo stesso, non es-
sendo riscontrabile nelle
opere esposte. Che si
commentano da sé.

La maggior parte di
loro (quasi tutte quelle di

UDINE  Anni fa, com-
prai una cornice del pri-
mo Novecento ed, in atte-
sa di utilizzarla per un
quadro del suo formato,
la appesi vuota alla pare-
te fra gli altri quadri. Un
mio amico sentenziò
scherzosamente essere
quello il mio quadro più
bello; ed io, per stare al
gioco, applicai alla corni-
ce il nome dell’autore,
ossia il mio, ed il titolo
dell’opera: “Parete”. Poi,
per completare il tutto vi
misi accanto una specie
di recensione, come usa
in talune gallerie o mo-
stre, che recitava testual-
mente: “Il biancore della
superficie iconografica
dimostra la piena matu-
rità raggiunta dall’arti-
sta, che ha annullato il
segno in uno sforzo ca-
tartico di dimensioni
epocali, attingendo alla
sublimità di una purezza
concettuale senza confi-
ni”.

Questo umoristico
commento, che ho ritro-
vato casualmente pochi
giorni fa fra le mie carte,
nella sua paludata ed
elegante insensatezza,
mostra come si possano
enunciare concetti appa-
rentemente solidi, rive-
stendo di toni aulici delle
banalità o delle corbelle-
rie, rendendoli di fatto
incontestabili perché pri-
vi di un reale contenuto e
fondati su assunti asso-
lutamente soggettivi: se il
quadro è una parete
bianca, si potrebbe nega-
re il biancore della sua
superficie? Se un dipin-
to, che normalmente è
fatto appunto di segni, è
di essi totalmente privo,
si potrebbe negare che il
suo autore abbia annul-
lato il segno? Poi, consi-
derare il segno come un

Afro, il terzo della nidia-
ta, esposte al pian terre-
no), informi e sgraziate
macchie in cui il colore –
quando c’è – è scaraven-
tato sulla tela in modo
assolutamente casuale,
senza alcuna ricerca,
non dico di forma – an-
che solo accennata o

suggerita – ma nemmeno
di piacevolezza, di una
lontana idea di un qual-
cosa, aveva almeno la
parziale onestà di dichia-
rarsi senza titolo.

Coerentemente con

questa impostazione mi-
nimalista o nichilista (fa-
te voi, a questo punto
tutto può andar bene),
qualche altra tela con
prevalenza di rosso era
laconicamente intitolata
“Rosso”; un’altra, invece,
un orrendo guazzabuglio
nerastro, aveva come ti-

tolo, di profondo valore
esplicativo: “Nero”. A tale
stringatezza intitolatoria
faceva stridente eccezio-
ne un quadro, non meno
brutto ed incomprensibi-
le degli altri, intitolato

“Torre del Greco”: cosa
avesse fatto di così turpe
quel Comune vesuviano
per meritare un affronto
del genere non è dato sa-
pere; ma è pur vero che,
se l’autore avesse deno-
minato tanto capolavoro
“Pizzighettone”, “Garba-
gnate” o “Barcellona Poz-

zo di Gotto”, nessuno
avrebbe potuto ob-
biettare alcunché con-
siderata la totale as-
senza di riferimenti
paesaggistici, allegori-
ci o d’atmosfera.

Sempre di Afro so-
no esposti al primo
piano alcuni ritratti di
piccole dimensioni dai
quali si comprende
che, se avesse voluto,
avrebbe certamente
saputo percorrere una
più che dignitosa stra-
da figurativa, anche
se è difficile cogliere in
quelle tele, alquanto
diverse fra loro e rie-
cheggianti autori fra
loro differenti, una
precisa cifra stilistica
o un definito indirizzo
estetico.
Altrettanto può dirsi
per certe piccole scul-
ture, in legno, in gesso
e in bronzo, pure col-
locate al primo piano,
che denunciano filia-
zioni piuttosto eviden-
ti, specialmente da
Medardo Rosso, di cui
però non hanno la po-
tenza evocativa.

Delle altre scultu-
re opera dei fratelli
Dino e Mirko non pare
potersi dire gran che:
quelle figurative ope-
rano sul soggetto le
consuete stilizzazioni
dell’epoca, con i volti

inespressivi, le forme al-
lungate, la materia non
levigata; nulla che col-
pisse per qualche parti-
colarità e, più che di uno
stile, esse sembrano il
frutto di una maniera,

che, ripudiato l’obbligo
di verosimiglianza, usa il
distorcimento delle for-
me in guisa di una nuo-
va grammatica della mo-
dellatura, in cui ai sapo-
ri consueti e rassicuran-
ti della scultura accade-
mica si sostituiscono gli
aromi asprigni di una
modernità fondata più
sul ripudio della figura-
zione che non su un suo
perfezionamento espres-
sivo.

Non meno disgustose
ed inutili dei quadri in-
formali di Afro sono le
ferraglie insensate o cer-
te “sculture” ottenute
con stravaganti assem-
blaggi di pezzi di legno,
staffe e chiodi, di suo fra-
tello Mirko, taluna asso-
migliante a totem, la
maggior parte delle altre
assomigliante a nulla,
dotate di titoli assoluta-
mente arbitrari e privi di
qualunque connessione
con i rispettivi manufat-
ti, nei quali neppure il
più eroico sforzo della
fantasia riuscirebbe a
ravvisare o anche solo
intravedere quel che si
pretende che rappresen-
tino.

Certamente, se si ac-
cetta l’idea che la qualità
di artista si acquisisce
per trasfusione da mae-
stro ad allievo, i
Basaldella hanno, cia-
scuno per suo conto, un
pedigree scolastico di
tutto rispetto, ma, se l’al-
bero si giudica dai frutti,
non sembra che la linfa
assimilata da quelle ra-
dici abbia dato prodotti
tanto commestibili o gu-
stosi.

L’ingresso alla mo-
stra costa otto euro:
sembra questa l’unica
cosa che metta i tre fra-
telli sullo stesso piano
degli altri artisti dedica-
tari delle mostre prece-
denti.

Afro Basaldella: Autoritratto, 1935 circa tempera su tela,
cm 96 x 60. Roma, Galleria nazionale d’arte moderna
e contemporanea. Su gentile concessione del Ministero
per i Beni e le Attività Culturali

I Basaldella: fu vera gloria?
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FRIULI VENEZIA GIULIA

SAN VITO
AL TAGLIAMENTO (PN)
Dal 1 luglio al 31 ottobre 2010
Sguardi sull’Africa
Curata da Walter Liva e allestita
presso la Chiesa di San Lorenzo,
la mostra raccoglie 140 fotografie
realizzate da numerosi fotografi
dall’800 ad oggi. Il rilievo dell’iniziativa
è confermato dalla presenza
di prestigiosi musei italiani ed europei
con i loro archivi, i più importanti
fondi fotografici, documentali
e di oggettistica sull’Africa.
0427 91452 - 0434 80251

VENETO
STRA (VE)
VILLA PISANI
In corso fino al 26 settembre 2010
OTTOCENTO veneziano
VENEZIANO contemporaneo
La rassegna, allestita nelle sale e nel
parco di Villa Pisani, illustra il ruolo
centrale che Venezia ha avuto nella
formazione, nell’accoglienza e nel-
l’ispirazione degli artisti dal XIX seco-
lo ai giorni d’oggi. Il percorso esposi-
tivo è organizzato in due nuclei
distinti: le opere dell’Ottocento
saranno presentate negli ampi
corridoi della villa, mentre le opere
di alcuni giovani artisti contempora-
nei dialogheranno con il parco.
049 9800590 
www.villapisani.beniculturali.it

VICENZA
In corso fino al 10 ottobre 2010
La pietra e il leone. San Pietro e
san Marco nell’Oriente cristiano
La mostra dossier (dodici preziose
tavole) è quella riservata alle icone
che hanno per soggetti i santi Pietro
e Marco, personaggi che
nell’iconografia dell’Oriente cristiano
sono rarissimi, al contrario di quanto
avviene nella Cristianità occidentale.
Le rarissime tavole esposte in questa
mostra-dossier, curata da Michele
Bacci, provengono dal quel tesoro
rappresentato dalla Collezione di
icone che Intesa Sanpaolo custodisce
nel Palazzo Leoni Montanari.
Qui, in un allestimento di grande
suggestione, sono abitualmente
esposte circa 130 delle quasi 500
icone patrimonio della raccolta. 
Gallerie di Palazzo Leoni Montanari
0444 991280  800 578875
www.palazzomontanari.com

VENEZIA
In corso fino al 18 luglio 2010
SAFET ZEC Il potere della pittura
La mostra, a cura di Giandomenico
Romanelli, presenta oltre centotrenta
opere - oli, tempere, disegni a matita,
schizzi e studi preparatori, grandi
dipinti e piccole tele - alcune mai
esposte al pubblico finora e realizzate

negli ultimi dieci anni di attività
dell’artista bosniaco, protagonista
drammatico e magistrale
della figuratività odierna.
***
dal 31 luglio al 21 novembre 2010
GIACOMO FAVRETTO
L’esposizione, articolata attraverso
uno scadenzario cronologico,
presenta il cammino artistico
del pittore veneto dell’Ottocento
in tutte le sue sfaccettature a partire
dalle tele degli esordi fino
ai capolavori degli anni Ottanta.
Museo Correr 
041 2405211 
www.museiciviciveneziani.it

In corso fino al 19 settembre 2010
Louise Bourgeois The Fabric Works
- Emilio Vedova Scultore
Due importanti e originali mostre,
curate da Germano Celant e dedicate
ad aspetti mondialmente inediti
dell’opera di Louise Bourgeois,
con i suoi “The Fabric Drawings”, mai

esposti nella sua complessità, quanto
del lavoro di Emilio Vedova con il suo
potente intreccio, mai completamente
analizzato, tra pittura e scultura.
Fondazione Vedova
041 5226626 
www.fondazionevedova.org

VERONA
In corso fino al 19 novembre 2010
Carlo Guarienti  Oltre il reale
La mostra, a cura di Giuseppe
Appella, presenta nel Museo di
Castelvecchio dipinti e sculture
eseguiti dall’artista tra il 2004
e il 2010 ed è accompagnata da una
straordinaria opera-ambiente
realizzata dall’artista in palazzo
Canossa. Carlo Guarienti, esponente
di un’antica famiglia veronese,
è il -decano’ degli artisti scaligeri,
notissimo in campo nazionale
e internazionale per la sua lunga e
qualificata ricerca poetica e tecnica
in sintonia tanto profonda quanto
originale con movimenti fondamentali

del Novecento come la Metafisica.
Museo di Castelvecchio – Palazzo
Canossa 045 8062611
ANTICIPAZIONE
Dal 14 al 18 ottobre 2010
ARTVERONA Fiera d’Arte Moderna
e Contemporanea

TRENTINO ALTO ADIGE

ROVERETO (TN)
In corso fino al 12 settembre 2010
Arte americana 1850-1960.
Capolavori dalla Phillips
Collection di Washington
La mostra, a  cura di Susan
Behrends Frank con la collaborazione
di Elisabetta Barisoni e la direzione
scientifica di Gabriella Belli, presenta
oltre cento opere con capolavori di
artisti quali John Sloan, Arthur Dove,
Stuart Davis Adolph Gottlieb, Philip
Guston, Jackson Pollock, Robert
Motherwell, Clyfford Still, Mark
Rothko e di Edward Hopper e Georgia
O’Keeffe, che per primi hanno
imposto l’originalità di uno stil
americano, tagliando con forza i ponti
con la cultura europea.
Mart  800-397760  www.mart.trento.it 

In corso fino al 17 ottobre 2010
Mendini > Depero
La mostra, a cura di Gabriella Belli
e Nicoletta Boschiero, presenta una
serie di mobili ed arazzi inediti
ispirati alla creatività dell’artista
roveretano, progettati e realizzati
da Alessandro Mendini
appositamente per questa occasione.
Mart - Casa D’Arte Futurista Depero 
0464 431813

TRENTO
In corso fino al 07 novembre 2010 
L’AVVENTURA DEL VETRO 
dal Rinascimento al Novecento tra
Venezia e mondi lontani
Un affascinante viaggio alla scoper-
ta della magia del vetro, attraverso
l’arte dei maestri veneziani che,
dal Rinascimento al Novecento,
hanno conquistato il mondo. 
Castello del Buonconsiglio
0461 233770

PERGINE VALSUGANA (TN)
CASTELLO DI PERGINE
In corso fino al 7 novembre 2010
Carlo Ciussi: Quadratura del cerchio
Il protagonista della 16° edizione
della mostra monografica nel Castello
di Pergine è Carlo Ciussi, uno dei
protagonisti dell’arte italiana del
secondo ‘900 e tuttora attivo tra
Udine – sua città natale – e Milano,
dove opera nel suo studio fin dalla
metà degli anni ’60. La rassegna
comprenderà una ventina di sculture
installate nel percorso tra le cinta
murarie, altrettanti dipinti di grandi
dimensioni saranno ambientati nelle
sale del maniero medievale. 
0461 53 11 58  www.castelpergine.it
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Settembre 2010
Alpe Adria Puppet Festival - 19a edizione 

Dal 2 al 4 settembre spettacoli di burattini, marionette,  teatro d'ombre e di  sagome... 
Un festival rivolto ai bambini e agli adulti  

Dal 15 al 30 settembre 2010
Mostra documentaria interattiva e intermediale

dell'Associazione corale goriziana 'C.A. Seghizzi'
“Seghizzi 1920-2010:

IMMAGINI E SUONI DI UNA STORIA
90° anniversario della fondazione”. Galleria d’arte “Mario Di Iorio” www.seghizzi.it

Dal 16 settembre al 15 ottobre 2010
Mostra fotografica Ex allievi O.N.F.A. (Opera Nazionale Figli Aviatori)

Organizzata dall’Associazione Culturale 4° Stormo Gorizia
Sottoportici della Biblioteca al piano terra    www.asso4stormo.it

La mostra fotografica intende ricordare i luoghi  di Villa Coronini  a San Pietro
di Gorizia (ora Slovenia)  ove trascorsero diversi anni della loro giovinezza gli allievi dell’ O.N.F.A.

"Umberto Maddalena". L’ Istituto, creato per ospitare gli orfani di aviatori, fu attivo  dal 1930 al 1943.

In corso fino al 7 settembre 2010

Da Scugnizzi a Marinaretti
L’esperienza della Nave-Asilo Caracciolo

1913-1928 mostra fotodocumentaria

Curata da Antonio Mussari e Maria Antonietta Selvaggio ed organizzata
dall’Associazione Culturale “Amici del Caffè Gambrinus” di Trieste e dal
Museo del Mare di Bagnoli (Napoli) con materiali fotografici che illustrano
l’esperimento pedagogico di Giulia Civita Franceschi, che diresse tra il 1913
e il 1928 la nave scuola “Caracciolo” e formò centinaia di ragazzi abbando-
nati, dai tre ai dodici anni, per il servizio in mare.

34170 Gorizia   Via Mameli, 12   tel. 0481580211  fax 0481580260
È aperta al pubblico nei giorni feriali dalle 8 alle 19 sabato fino alle 13.30

www.isontina.librari.beniculturali.it   e-mail: isontina@librari.beniculturali.it   info 048181215

Biblioteca Statale - Trieste Largo papa Giovanni XIII, 6 - 34123 Trieste
tel. 040307463, fax 040301053 - bsts@librari.beniculturali.it - www.bsts.librari.beniculturali.it

Ingresso libero. Orari di visita lun.-ven. 8.30-18.30; sab. 8.30-13.30; festivi chiuso.

www.artericerca.it
Arte Ricerca nasce dall'idea di alcuni studiosi ed operatori del settore, con la finalità di

promuovere e valorizzare il patrimonio artistico e culturale italiano nel mondo, utilizzando al
meglio le potenzialità di Internet. 

Divulga tematiche culturali inerenti la pittura, la scultura, la grafica, l’incisione, la cerami-
ca, il vetro artistico, la fotografia, ecc.., proponendo biografie di artisti, testi, pubblicazioni,
edizioni  audiovisive e multimediali. Pubblica studi e ricerche sulle opere e sugli artisti italia-
ni di tutti i periodi storici.

Offre a chiunque uno spazio dove pubblicare biografie, ricerche ed articoli, sempre ine-
renti l’Arte, senza alcun costo, ottenendo una buona visibilità in tempi brevi. Adotta regole
democratiche di partecipazione alle attività artistiche in condizioni di eguaglianza e pari
opportunità. 

Chiunque, dal semplice appassionato al docente universitario, può inviare del materiale
per l'inserimento sul Web; una opportunità ed un banco di prova per i giovani studenti, ma
anche per l’appassionato o per lo studioso. E' possibile, inoltre, inviare informazioni sui vari
artisti, che ci consentiranno di arricchire le schede biografiche con dati inediti. 

Nuova anche la formula di collaborazione con le Case Editrici, le quali possono inviare
testi ed immagini tratti dai loro libri e cataloghi, che vengono inseriti con un Link al sito com-
merciale; un eccellente modo per stimolare il lettore all’acquisto dell’edizione cartacea.

Arte Ricerca è impegnata inoltre, a favorire rapporti di collaborazione con tutti gli Enti che
perseguono obiettivi culturali, quali Musei, Fondazioni ed Associazioni, con una particolare
attenzione ai progetti riguardanti il patrimonio artistico interregionale. 





Grande anfora in vetro pulegoso verde, manifattura di Napoleone Martinuzzi, 1928-32, coll. privata

Candeliere in filigrana a reticello, XVII sec., Museo delle Arti Decorative, Praga 

Coppa piatta su piede e nodo in vetro verde con decorazione applicata in paglia, manifattura veneziana o  spagnola, XVI sec., Murano, Museo del Vetro

Secchiello a ghiaccio, con manico ritorto, metà sec. XVII, Museo del Vetro, Murano

L’avventura del vetro
Dal Rinascimento al Novecento tra Venezia e mondi lontani
Trento, Castello del Buonconsiglio, Vigo di Ton, Castel Thun

In corso fino al 7 novembre 2010



L’AVVENTURA
DEL VETRO

DAL RINASCIMENTO AL NOVECENTO
TRA VENEZIA E MONDI LONTANI

Trento, Castello del Buonconsiglio,
Vigo di Ton, Castel Thun

In corso fino al 7 novembre 2010

Tariffe: Intera € 7,00 - Ridotta € 4,00 - Promozionale 4 sedi € 8,00
Didattica per famiglie (laboratori) € 7,00 - Servizio didattico per scolaresche € 2,00

Servizio visite guidate per gruppi organizzati in orario € 50,00
Servizio visite guidate per gruppi organizzati fuori orario € 60,00

Visite guidate a orario fisso € 2,00 - Ingresso a Torre Aquila € 1,00 (su prenotazione) 

Orario 10.00 - 18.00  Chiuso i lunedì non festivi 

Ingresso gratuito
Insegnanti accompagnatori di scolaresche in visita al museo, o comunque accreditati presso il museo

Guide turistiche ed interpreti nell’esercizio della loro professione. Portatori di handicap e loro accompagnatori
Forze dell’ordine. Giornalisti accreditati presso il museo

Professionisti del settore beni e attività culturali accreditati presso il museo e muniti di tessera
di riconoscimento e altri soggetti convenzionati

Ragazzi fino ai 18 anni di età - Persone che abbiano compiuto i 65 anni di età 

Tariffa ridotta - Studenti fino ai 26 anni di età
Gruppi di visitatori di almeno 15 persone - Soci o tesserati di enti convenzionati con il museo 

Agevolazioni family
Allo scopo di agevolare l’entrata dei nuclei familiari,

è prevista la gratuità della tariffa per eventuali visite guidate per i minori di anni 18
Ingresso gratuito alla famiglia di bambini fino ai 12 anni nel giorno del loro compleanno (max 2 adulti) 

Fotografie e riprese video per uso editoriale pubblicitario e commerciale sono consentite solo previa autorizzazione. 

Settore Comunicazione e Promozione
Museo Castello del Buonconsiglio
monumenti e collezioni provinciali
Via della Cervara 7, 38122 Trento
tel. 0461 492803 - 0461 492846
fax 0461 982268 - 0461 239497

press@buonconsiglio.it
www.buonconsiglio.it


